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◆Duello a distanza con Fini che insiste sulla richiesta
di togliere dalla Lega ogni riferimento alla Padania
«An non ci vuole? Problema di Berlusconi non mio»

◆ Il leader della destra: nessuna alleanza è possibile
se non ci sarà una chiara rinuncia alla secessione
altrimenti è meglio andare da soli alle elezioni
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Bossi bifronte sull’«indipendenza»
Ai leghisti: il nome non si cambia. A Fini: il patto è col Cavaliere

ROMA Cambiare nome al partito?
«Sarebbe come chiedere di cambia-
re nome alla moglie», scherza Um-
berto Bossi davanti ai trecento de-
legati riuniti a Mestre e inneggianti
al rogo di Roma e del tricolore. A
loro il leader del Carroccio assicura
che «sarà ben difficile che questa
richiesta venga esaudita». Perché
alla parola indipendenza, più che
altro, tocca il cuore di Bossi, consa-
pevole però che è «un problema
pratico»: «Mi piace per un motivo
affettivo», confessa nel proclama
condito da palate di retorica pure
maschilista. Così, senza ripudiare
dal cuore leghista la secessione, ieri
Bossi ha ottenuto un consenso
quasi plebiscitario (266 sì su 273
votanti, 5 no e 2 astenuti) a quella
che ha presentato come «alleanza
per la libertà», l’accordo col Polo, o
meglio con Berlusconi, investito da
Bossi nei panni del Re, mentre per
sé preferisce quelli di Garibaldi. E
se Fini non ci sta? «Lì è Berlusconi
il generale», risponde Bossi, «il lea-
der del Polo, quindi il problema è
di Berlusconi». Problemi interni,
quindi, perché si sa «ognuno ha i
suoi duri e puri».

In questi giorni sul cambio del
nome ai gruppi parlamentari la Le-
ga è stata oscillante, e non è chiara
quale sarà l’ultima mossa. Gian-
franco Fini, infatti, non si fida af-
fatto del «pentimento» di Bossi e
vuole la prova di fedeltà: via la pa-
rola indipendenza, altrimenti di al-
leanze sia pure soltanto per le re-
gionali non se ne parla. Meglio an-
dare da soli alla prova elettorale, ri-
pete anche ieri il segretario di An,
se Berlusconi dovesse celebrare in
ogni caso il «matrimonio» con Bos-
si: «Se qualche amico lo vuol fare,
lo faccia», l’accordo, commenta
acido Fini, «noi no, andiamo da so-
li». Ma sarebbe l’ultima spiaggia,
«l’ultima delle scelte possibili», ri-

conosce Adolfo Urso, portavoce di
An, «perché l’unità del Polo è un
bene indissolubile, e speriamo che
Berlusconi lo comprenda». Già,
perché nemmeno Fini vuole crede-
re che il Cavaliere possa allearsi
con un Bossi ambiguo e secessioni-
sta: «Non credo a questa ipotesi,
perché si chiamano Forza Italia,
una denominazione che esprime
un concetto incompatibile con
quello di indipendenza della Pada-
nia», ha aggiunto il segretario di
An ieri a Milano.

Intanto Bossi a Mestre annuncia
ai suoi che «strutturalmente l’ac-
cordo c’è già. L’annuncio è così uf-
ficioso che è più che ufficiale», re-
sta da verificare dove è possibile
l’intesa e la parola passa «ai presi-
denti delle Regioni». La richiesta
che esigono Fini e Casini è simboli-
camente politica, «ha la stessa va-
lenza del cambio del nome da Pci a
Pds, per la base», commenta Urso,
«fino a ieri sembrava accettata,
questo voltafaccia ci ha sorpresi. Si
tratta di accettare la logica dell’uni-
tà nazionale». Ma Fini è «molto,
molto diffidente», ammette in un
botta e risposta televisivo a «Tele-
camere»; non crede al pentimento,
«è sincero o d’interessse? Insom-
ma, ci vuole la prova reale per arri-
vare a un’intesa. Ma se questa ci sa-
rà, «non potrà che riguardare le re-
gioni. Si vota per le regionali, quin-
di saranno i presidenti delle Regio-
ni del Polo e i segretari regionali di
An a confrontarsi con le richieste
leghiste», ribadisce Fini.

Ma tra le difficoltà per An c’è an-
che Cossiga, che rischia di spari-
gliare il Polo. E ieri il Picconatore lo
rivela: parlando male del bipolari-
smo mentre si aggira sottobraccio a
La Malfa, si lascia scappare la bat-
tuta «abbiamo già cominciato a far
bisticciare FI e An». La battuta cor-
re da Chianciano e si infila come

un aculeo nelle orecchie di Fini che
smentisce bisticci ma aggiunge: vi-
sto? «il suo scopo non è quello di
contribuire all’affermazione di un
centrodestra allargato. Il suo reale
scopo è dividerlo». Ma è l’«amico»
Cavaliere che sta mettendo alle
strette An, con le sue mosse per ag-
gregare il fronte neo centrista, ini-
ziate con l’ingresso di FI nel Ppe.
An teme, giustamente, di essere
isolata e si mantiene sul chi va là:
«Noi siamo la sentinella, teniamo
ferma la barra del Polo, perché an-
dare oltre il Polo non significhi
snaturarlo, fermare quel processo
di modernizzazione: ovvero torna-
re al pentapartito che esclude le de-
stre, al sistema proporzionale e fer-
mare alcune riforme economiche»,
commenta Urso. Così An per anda-
re oltre il Polo vuole delle garanzie,

«visto che sia la Lega che Cossiga
hanno cercato, senza riuscirci, di
spezzare il bipolarismo», continua
il portavoce. Quali sono? «La Lega
ammetta il fallimento della seces-
sione e accetti l’unità nazionale.
Cossiga ammetta il fallimento del
neo centrismo e accetti il bipolari-
smo».

L’ex presidente, insomma, non
sia «restauratore» della Prima Re-
pubblica, decida da che parte deve
stare e deponga il Piccone. N. L.

DIETRO IL FATTO

BERLUSCONI È RIUSCITO A SPACCARE AN
CHE DEVE SCEGLIERE TRA «ESSERE» O «SUBIRE»
di ENZO ROGGI

Il leader di An Gianfranco Fini
e sotto di Fi Silvio Berlusconi

È successo quello che doveva
succedere e che era annun-
ciato: Berlusconi è riuscito a

spaccare An. Tanto è vero che Fi-
ni, per dimostrare l’opposto, scen-
derà in piazza l’11 marzo contro
la restaurazione, cioè contro il ca-
valiere. Ma non sarà in piazza
che egli risolverà la divisione dura
che scuote il suo partito, una divi-
sione - si badi - non tra nostalgici
e innovatori, ma tra autonomisti

e filo-berlusco-
niani. Essere o
subire? Questo
è il problema.
C’è chi dice:
siamo la destra
del Polo e il Po-
lo c’è in quanto
noi facciamo
valere idee di
destra; e c’è chi
dice: non ab-
biamo più for-
za propulsiva,

dobbiamo cogestire il neo-centri-
smo berlusconiano. Fini sta nel
mezzo cercando di non rompere
con Berlusconi ma anche di non
soccombergli.

La vigilia della Direzione di An
è stata punteggiata da una serie
di fatti che danno conto del
dramma. Si inizia mercoledì 26
con la plateale iniziativa del
«Giornale» di pubblicare in pri-
ma pagina, uno dietro l’altro, gli
articoli di due contrapposti espo-
nenti di An, l’uno per affermare

che se il partito non cambia (in
senso neo-centrista) ci tocca mori-
re centrosinistri, l’altro per repli-
care che non bisogna avere paura
di fare l’angolo destro del Polo.
Contemporaneamente il quotidia-
no del partito pubblica un saggio
del «tatarelliano» Gasparri in cui
si sostiene che l’idea di andare ol-
tre il Polo originò da An e, dun-
que, non si dovrebbe ora sabotare
l’iniziativa di Berlusconi ricono-
scendo che si deve «guardare al
centro». Il che, a sua volta, signi-
fica allearsi coi socialisti antico-
munisti e con i leghisti. La parola
chiave è «modernità» che vuol di-
re «non ammalarsi di referendi-
te», aprire al liberismo, farla fini-
ta col «tornaconto personale».
Come si vede tre bordate, spieta-
tamente personalizzate, contro
Fini.

Poi accade che: 1. An non invia
le sue bandiere al becero sit in di
Fi a piazza Montecitorio; 2. Ber-
lusconi incontra Cossiga e Fini va
in Tv per dire che l’ex capo dello
Stato è un restauratore della pri-
ma repubblica; 3. la corrente di
«destra sociale» attacca Fini per
il suo appoggio ai referendum so-
ciali («un effetto devastante sui
militanti»), per la contraddittoria
apertura a Bossi («An dovrà cara-
terizzarsi sempre più come garan-
te dell’unità nazionale») e per la
timidezza verso l’assedio berlu-
sconiano («Non si può e non si
deve subire l’iniziativa di Berlu-

sconi»); 4. il portavoce respinge
gli uni e gli altri: niente da fare
coi socialisti, sostegno al referen-
dum anti-centrista e anti-propor-
zionale, stiamo nel Polo ma come
«baluardo del rinnovamento» sa-
pendo che referendum e regionali
«saranno la nostra linea del Pia-
ve».

L’unico punto in comune sem-
bra essere la idiosincrasia per
Cossiga, visto dagli uni come spi-
noso concorrente nel matrimonio
con Berlusconi e dagli altri come
restauratore ed emarginatore. Ma
c’è chi, tra i «rinnovatori» acca-
rezza proprio l’idea somma di
Cossiga: defilare An verso la desi-
stenza elettorale rispetto al blocco
centrista. Insomma, accettare un
permanente stato di minorità. La
stessa componente finiana, impe-
gnata a tenere insieme l’acqua e
l’olio, fa fatica a simulare la pro-
pria pena per l’offensiva berlusco-
niana. Il direttore del «Secolo» si
chiede conclusivamente: «Le altre
forze del Polo ci stanno?». La ri-
sposta implicita è: no, non ci
stanno. Non ci stanno a concede-
re parità di peso alla destra nel
Polo, non ci stanno alla riforma
maggioritaria, non ci stanno al
neo-corporativismo protetto, non
ci stanno a discriminare tra gli
acquisti centristi, non ci stanno
insomma al famoso «rinnova-
mento».

La cosa più curiosa è che gli uni
e gli altri in An evocano il medesi-

mo spettro: l’insignificanza. Solo
che gli uni pensano di evitarla op-
ponendosi alla tirannia del cava-
liere mentre gli altri pensano di
evitarla entrando nel gioco e ac-
cettandone le coordinate. Ma sic-
come - come dice Adolfo Urso - «è
grave che mentre Fini gode di for-
te gradimento, non altrettanto si
può dire per il resto del partito»,
prima o poi si imporrà la doman-
da: chi si adegua? Fini al partito,
o il partito a Fini?

Ovviamente, si vada «oltre il
Polo», si tenti di tornare al 1994
o altro, il vecchio centro-destra,
con i suoi tre dioscuri finto-una-
nimi dietro il tavolo e di fronte al-
le telecamere, è morto. L’esorci-
smo di piazza dell’11 marzo pros-
simo venturo è convocato per la
proclamazione formale. Il para-
dosso è che, senza volerlo, An of-
fre con le sue convulsioni il mi-
glior alibi ai post-dc e post-cra-
xiani convertiti al berlusconismo:
il cavaliere scegliendo noi ha de-
potenziato Fini non più padrone
assoluto neppure in casa propria.
Bossi, in particolare, può offrire ai
suoi mugugnanti seguaci la con-
solazione virtuale di aver declas-
sato la «porcilaia fascista». Ma
c’è una domanda anche per lui: il
contrappasso berlusconiano non
ridurrà anche lui, prima o poi,
nella condizione di Fini? Gli aerei
di Fi, gli spot di Fi, i giornali di
Fi, i soldi di Fi non circolano solo
dagli Appennini in giù.

■ IL RUOLO
DI COSSIGA
L’ex presidente:
«Stiamo facendo
litigare Fi e An»
Fini replica:
vuole solo
dividerci


